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AMERICA
IN BILICO

Il presidente preme sui
leader politici: «Non mi
rassegno allo stop»
Paura per «l’effetto

domino»: il blocco
potrebbe mettere 
a repentaglio 
l’economia globale

Lo scontro in Congresso paralizza gli Usa
DA NEW YORK ELENA MOLINARI

li Stati Uniti corrono a gran velocità verso il mu-
ro della paralisi governativa, con repubblicani
e democratici incapaci di raggiungere un ac-

cordo sul budget e impegnati a incolpare gli avversari
del fallimento. Lo scontro affonda le radici nella lotta
sull’Obamacare e porterà a una serrata, o “shutdown”,
delle agenzie federali oggi stesso se la Camera, a con-
trollo repubblicano, non avrà approvato entro le 6 del-
la mattina in Italia una legge finanziaria. La maggio-
ranza degli impiegati federali – dai controllori di volo
agli 007, dagli impiegati della mutua agli scienziati del-
la Nasa – smetteranno di ricevere lo stipendio, anche
se molti di loro dovranno continuare a lavorare per non
interrompere servizi essenziali, come la sanità, la dife-
sa e la sicurezza. Intanto i parchi nazionali, i musei, gli
zoo e gli uffici per il rilascio dei passaporti chiuderan-
no i battenti. Non sarebbe la prima volta che l’esecuti-
vo statunitense è costretto a tirare il freno d’emergen-

za per mancanza di fondi. L’ultima serrata c’è stata nel
1996, e il congelamento del governo durò ben tre set-
timane, con pesanti conseguenze, compreso uno sci-
volone di Wall Street. Questa volta gli effetti potrebbe-
ro essere anche peggiori, come il rallentamento di una
crescita ancora anemica dopo la lunga recessione. 
Soprattutto, uno “shutdown” darebbe la misura del cli-
ma di ricatti e vendette che regna in Congresso e apri-
rebbe la porta ad altre battaglie politiche combattute
sulla pelle degli americani. A metà ottobre, infatti, il Te-
soro supererà il tetto del debito consentito dalla legge,
e senza un innalzamento sarà costretto al default, che
avrebbe effetti disastrosi sulla finanza mondiale. Eppure
ieri né il Senato né la Camera sembravano determina-
ti a cercare un compromesso che evitasse il peggio. Il
Senato ha rimandato fino alle due del pomeriggio (le
20 in Italia) il voto sul budget, per poi bocciare la mi-
sura ricevuta dalla Camera e tutti gli emendamenti ad
essa collegati, compreso uno slittamento dell’imple-
mentazione di Obamacare. In questo modo, il leader
della maggioranza democratica alla Camera alta, Henry
Reid, ha aumentato le probabilità che fossero i repub-
blicani alla Camera bassa ad trovarsi con la patata bol-
lente della legge in mano allo scoccare della mezza-
notte, e a ricevere il biasimo degli americani. Era stata
proprio la Camera ad iniziare il gioco al rialzo sul bud-
get, attaccando alla legge finanziaria una serie di con-
dizioni che l’hanno resa inaccettabile ai democratici,
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NEL MIRINO

DAI PARCHI AI MUSEI
GUIDA AI SETTORI
A RISCHIO CHIUSURA
Dai parchi nazionali ai musei, sono
tante le categorie sulle quali
penzola la spada di Damocle dello
“shutdown”. Tanto che “Us Today”
ha deciso di realizzare una guida
apposita in modo che gli americani
possano orientarsi e prendere
eventuali “contromisure”. Il rischio
chiusura incombe in primo luogo
sui National Park, i musei federali
di Washington, compreso lo zoo e
il memoriale sull’Olocausto, gli
archivi e le biblioteche pubbliche.
Non solo. La serrata potrebbe
coinvolgere anche gli uffici per il
rilascio dei passaporti del
Dipartimento di Stato. Anche se, in
patria e all’estero, i consolati
assicurano: continueremo la nostra
attività din quando non avremo
speso l’ultimo centesimo dei fondi
ricevuti. Non ci dovrebbero essere,
invece, disservizi nella consegna
della posta, dal momento che l’U.S.
Postal Service funziona come
un’azienda autonoma.Il Campidoglio di Washington: là si sta consumando il braccio di ferro tra repubblicani e democratici (Reuters) 

In Francia comincia «l’offensiva laicista»
per sopprimere le festività cristiane Velo e curdi, la svolta di Erdogan
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

antropologa Dounia
Bouzar ha inaugura-
to fra le polemiche il

suo mandato di membro del-
l’Osservatorio della laicità di
Parigi, organismo consultivo
visto già da molti come il la-
boratorio della “politica neo-
secolarista” dell’esecutivo so-
cialista. La ricercatrice, di con-
fessione musulmana e autrice
di opere sul necessario incon-
tro fra islam e laicità, ha sug-
gerito in un’intervista di ri-
prendere l’ipotesi di ricono-
scere come giorni festivi una
ricorrenza ebraica e una mu-
sulmana, lo Yom Kippur e l’Eid,
ma con il corollario della sop-
pressione di due festività cri-

’L
stiane. Le proposte del passa-
to si limitavano invece alla
scuola (Rapporto Stasi del
2003) o al diritto per i lavora-
tori di assentarsi in queste ri-
correnze.
Nelle ultime ore, l’antropologa
ha fatto un passo indietro, as-
sicurando che «era solo una ri-
flessione e per nulla una pro-
posta». Ma il presidente dello
stesso Osservatorio della lai-
cità, l’ex ministro socialista
Jean-Louis Bianco, aveva già
colto l’assist per esprimere un
certo possibilismo: «È qualco-
sa che può essere studiato, ma
non è in cima alle nostre prio-
rità». In parallelo, Pierre Bergé,
finanziere vicinissimo al go-
verno, nonché proprietario di
Le Monde e principale spon-

sor privato della legge sulle
nozze gay, ne ha approfittato
per sferrare il colpo, dichia-
randosi «per la soppressione
integrale di tutte le feste cri-
stiane». 
Dato anche il punto di parten-
za laterale della polemica, il
mondo cattolico ha reagito
con sobrietà. Ma mentre il go-
verno batte nuovi record sto-
rici d’impopolarità (23 per
cento appena di consensi per
il presidente François Hollan-
de), la tensione attorno alla lai-
cità resta palpabile, anche do-
po l’ultimo rinnovo molto con-
troverso dei membri del Con-
siglio consultivo nazionale d’e-
tica, dove non figureranno più
rappresentanti religiosi.
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l premier turco
Recep Tayyip
Erdogan avvia il

nuovo corso
democratico in
Turchia, ma non
senza polemiche. Il
primo ministro ha
reso noto il suo
pacchetto ieri
mattina. L’aspetto
più rilevante è
senza dubbio il

decadimento del divieto di indossare il
turban, il velo islamico nella tradizione
turca, nel luoghi pubblici, tranne gli
ambienti militari e la magistratura. Questo
in sintesi significa che le donne velate
potranno presentarsi alle elezioni, con
quello che ne deriva per le polemiche sulla
tenuta della laicità del Paese. Ma il

I pacchetto di ieri ha segnato un momento
molto importante anche per la minoranza
curda, che nel Paese conta circa 15 milioni
di abitanti, e che forse si aspettava di più
dalle parole del premier. La nuova legge
prevede che i partiti che supereranno il 3%
potranno chiedere finanziamenti pubblici.
La campagna elettorale potrà essere
condotta in lingue diverse dal turco e
potranno essere riconvertiti in curdo i nomi
di alcune località, problema questo sentito
soprattutto nel sud-est del Paese, dove la
minoranza è particolarmente numerosa. Via
libera anche alle tre lettere X, Q e W, presenti
nell’alfabeto curdo ma non in quello turco e
per questo bandite fino a questo momento.
Grossa delusione, invece, per l’istruzione in
lingue diverse dal turco, che potrà essere
praticata solo in istituti privati e che era uno
dei punti che stava maggiormente a cuore ai
curdi. Altri due motivi di soddisfazione per

le minoranze sono la restituzione dei
territori al Monastero siriaco di Mor Gabriel,
che se li era visti sottrarre dalla magistratura
nei mesi scorsi, e l’istituzione di centri di
cultura per la tutela dei Roma, minoranze
etniche che risalgono ai secoli scorsi e che
più volte, anche recentemente, sono state
vittime di espropri come nel quartiere di
Sulukule a Istanbul. Nessun accenno al
seminario ortodosso di Halki, dove per
secoli si sono formati i dirigenti del
Patriarcato orotodosso di Costantinopoli e
che si trova al centro di una polemica,
seguita da vicino anche dall’Unione
Europea. Rimane fuori dal pacchetto la
riforma elettorale, che avrebbe dovuto
eliminare lo sbarramento al 10%, più volte
richiesto da Bruxelles e che avrebbe dovuto
essere uno dei primi provvedimenti. 

Marta Ottaviani
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Il premier turco Erdogan (Ap)

Diritti umani, Cameron «minaccia» l’Europa
LONDRA. La Gran Bretagna
sarebbe pronta non solo a lasciare
l’Europa – secondo gli ultimi
sondaggi il 70 per cento della
popolazione sarebbe infatti pronta a
dire definitivamente addio all’Ue in
un referendum – ma anche a girare
le spalle alla Convenzione europea
dei diritti umani. Parlando ai
microfoni della “Bbc” prima di
inaugurare il congresso dei
conservatori a Manchester, ieri
mattina il premier David Cameron
ha detto che «tagliare i legami con il
tribunale di Strasburgo potrebbe
essere l’unico modo di difendere la
sicurezza del Paese» perché in
troppe occasioni, ha continuato, «la
Convenzione ci ha impedito di
estradare pericolosi terroristi». Il
primo ministro si riferiva a una serie
di predicatori islamici che il governo

britannico non è riuscito a espellere
e in particolar modo al caso
dell’imam radicale Abu Qatada, che
Londra ha estradato lo scorso luglio
solo dopo una decennale diatriba
legale. Il primo ministro ha anche
sostenuto che norme efficaci per
evitare casi del genere potrebbero
arrivare solo con una vittoria netta
dei conservatori alle elezioni del
2015 e con un governo composto
solo da Tory e non, come accade
ora, in coalizione con i
liberaldemocratici. «La gente non
deve avere dubbi – ha concluso il
leader – sul fatto che con un
governo formato solo da
conservatori e guidato da me ci
sarebbe modo di estradare dal
nostro Paese molto più
rapidamente la gente che minaccia
noi e il nostro stile di vita». È la

prima volta che il premier dichiara
di essere pronto, scriveva ieri la
stampa conservatrice, «a impedire a
un tribunale straniero di interferire
nella Giustizia britannica». Questa
mossa potrebbe rivelarsi strategica,
accanto alla promessa di offrire alla
nazione la possibilità di esprimersi
in un referendum sull’appartenente
all’Ue, per far riconquistare a
Cameron la fiducia dei più
tradizionalisti all’interno del suo
partito che da mesi lo accusano di
non essere capace di difendere gli
interessi nazionali a Bruxelles. Ma
c’è da star sicuri che non renderà
più facile il rapporto con l’altra
metà della coalizione del governo, i
libdem, da sempre forti sostenitori
dell’Unione Europea.

Elisabetta Del Soldato
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Il premier David Cameron (Reuters)

Polemiche dopo il caso di 
Abu Qatada. «La Convenzione
Ue ci impedisce di estradare 
i terroristi. Pronti ad uscirne»

La Apple batte la Coca-cola:
migliore marchio al mondo

■ NEWYORK. La Apple batte la Coca-
cola come marchio migliore del
mondo: lo annuncia un sondaggio della
società di consulenze mondiale
Interbrand. La Coca-cola era in testa
da 13 anni, ma nel 2013 è scesa di due
punti, sconfitta anche da Google, che
ha conquistato il secondo posto. La
Apple, con i suoi iPhone e iPad, è stata
nella lista fin dalla sua nascita, iniziando
al 36esimo posto nel 2000, e ha
lentamente scalato la classifica.

Treno impazzito in stazione:
feriti 33 pendolari a Chicago

■ CHICAGO. Un treno di pendolari a
Chicago si è andato a scontrare ieri
mattina, nell’ora di punta, con un altro
treno che era fermo alla stazione,
provocando almeno 33 feriti. La polizia
indaga sulle cause dell’incidente. Tra le
ipotesi quella che il treno “impazzito”,
che transitava sul binario sbagliato, sia

stato dirottato o sequestrato da
qualcuno e volutamente lanciato
contro l’altro convoglio pieno di
pendolari. Al momento dello scontro
nessuno era ai comandi del treno che
ha causato l’incidente.

Tiene la «Grosse koalition»
ma avanza l’estrema destra 

■ VIENNA. Anche se pesantemente
puniti dagli elettori, i due partiti della
grande coalizione al governo a Vienna, i
socialdemocratici (Spoe) del
cancelliere Werner Faymann, e i
popolari (Oevp) del vice-cancelliere
Michael Spindelegger, sono riusciti
comunque a difendere la maggioranza
assoluta in seggi nelle elezioni in
Austria, e potranno quindi continuare
a governare assieme. Escono però
ammaccati dal voto e mantengono per
un pelo il controllo del Parlamento.
Forte avanzata dell’estrema destra
Fpoe del successore di Joerg Haider,
Heinz-Christian Strache, 

perché azzopperebbero la riforma della sanità appro-
vata tre anni fa e destinata ad entrare in vigore oggi
stesso. Nella tarda serata di ieri (ora italiana), dopo il
voto del Senato, lo speaker della Camera, John Boeh-
ner, aveva poche alternative. Capitolare, e rimandare
la legge al Senato senza riferimenti all’odiata Obama-
care. O approvare un testo molto simile al primo e ri-
spedirlo al mittente, riprendendo il gioco. Una via d’u-
scita poteva essere quella di approvare una finanziaria
provvisoria, che permettesse al governo di continuare
a funzionare per qualche giorno in più, in attesa di un
compromesso al Congresso. Ma pochi ieri vedevano
l’utilità di una tale “toppa”. A mancare a Capitol Hill
nelle ultime settimane non è stato il tempo, bensì la vo-
lontà politica di trovare un accordo. 
Una soluzione del genere è stata invece auspicata da
Barack Obama, che ieri sera ha incontrato i leader del
Congresso. Il presidente degli Stati Uniti ha detto di ap-
poggiare una legge che consentirebbe un finanzia-
mento di breve termine al governo senza andare a toc-
care la riforma sanitaria. «Non sono rassegnato a una
chiusura», ha affermato. Quindi ha spiegato che le par-
ti coinvolte dovrebbero sedersi a un tavolo, senza sven-
tolare minacce di default, perché il dollaro è la mone-
ta di riserva a livello mondiale e «non dobbiamo scher-
zarci»: la paralisi potrebbe provocare un effetto domi-
no e compromettere l’economia globale.
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Categorie maggiormente colpiteChi rischia di perdere il posto

Licenziamenti 
temporanei %

Totale
dipendenti
2.531.626

Perderebbero 
il lavoro

Resterebbero
in servizio

46.420
87%

Commercio

Economisti Census 
Bureau

Metereologi del
Servizio nazionale

16.304
82%

Lavoro

Statistici

Ispettori 
miniere

72.562
81%

Ambiente

Impiegati parchi 
nazionali

Impiegati allevamenti 
ittici

800.000
50%

Difesa

Ingegneri 
ambientali

Reclutatori 
militari

55.468
33%

Trasporti

Ispettori 
difetti auto 

Controllori traffico 
aereo

623.432
29%

Amministr. 
Sicurezza Soc.

Attuari

Addetti 
ai reclami

112.461
80%

Tesoro

Addetti ai permessi 
produttori vino

Stampatori e incisori 
della zecca

13.814
69%

Energia

Ricercatori energie 
rinnovabili

Ingegneri sottomarini 
nucleari

79.198
52%

Salute

Ispettori 
alimentari

Staff 
ricercatori

114.486
15%

Giustizia

Giudici provvedimenti
di clemenza

Poliziotti 
antidroga

231.117
14%

Sicurezza
interna

Impiegati 
in tirocinio

Agenti servizi 
segreti

Il gioco al rialzo su Bilancio e Obamacare spinge verso la «serrata»

Ultime ore per il sì alla Finanziaria
Dopo il no del Senato, la legge 
è tornata alla Camera, a
maggioranza repubblicana. Se non
si trova l’intesa, le agenzie federali
chiuderanno già oggi per carenza
di fondi: sarà lo «shutdown»
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